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ALLA BARONESSA 


I D A A C <J U li T / . 


Ver festeggiare il lieto giorno in cui v’ inanella il 
sig. co. Alessandro Zkn, ottima baronessa, /ipnòtico 
alquanti miei versi che si stampavano in pochissimi 
esemplari. Perchè l’offerta mi pareva povera troppo, 
pregai mi venissero in aiuto i professori Zanella e 
I’ erosa , amici cortesi : eccovi pertanto alla coserellu 
mia aggiunte due poesie nobilissime, alle quali voi ed 
ogni gentile farete buon viso. 

Iddio vi doni, sposa egregia, quella felicità piena 
ed intera che meritate e che di cuore ci augura V af- 
fezionatissimo vostro maestro 
Venezia, ~ Agosto lt-05 


LODO V/CU PIZZO. 
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SOPRA 


UNA CONCHIGLIA FOSSI L E 

1) K !. MIO STII1IO 


Sul chiuso quaderno 
Hi vati famosi, 

Dal musco materno 
Lontana riposi. 
Untosi marmorea 
Dell’ onde già li glia, 
Ritorta conchiglia. 
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Occulta nel fondo 
D un antro miirino 
Hel giovane mondo 
Vedesti il mattino. 
Vagavi co’ nautili. 
Co' murici a schiera : 
E l'uomo non era. 

l’er quuuta vicenda 
l)i lente stagioni 
Arcana leggenda 
Il immani tenzoni 
impresse volubile 
Sul niveo tuo dorso 
ne’ secoli il corso ! 

Noi siamo di jeri : 
nell'Indo pur ora 
Sui taciti imperi 
Splendeva l'aurora; 
Pur ora del Tevere 
Ai lidi tendea 
I.a vela di Enea 
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K fresca la polve 
Che il fasto caduto 
l)e’ Cesari involve. 

Si crede canulo 
Appena all’artefice 
Uscito di mano 
Il genore umano! 

Tu prima che desta 
All’ aure seconde 
Italia la testa 
Levasse dall'onde, 

Tu, suora dei polipi, 

De" rosei coralli 
Pascevi le valli. 

Lugubre nel sono 
De" eeruli piani 
Ardeva il baleno 
Dì cento vulcani; 

Le dighe squarciavano 
Di pelaghi ignoti 
Rubesti tremuoti. 

? 
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Noli’ imo de' lapin 
Le palme sepolte. 

Nel sasso de' draghi 
Le spire rin volte. 

E Torme ne parlano 
De’ profughi cigni 
Sugli ardui macigni 

Pur baldo di speme 
L’ uomo, ultimo giunto. 
Le ceneri preme 
D' un mondo definito : 
Incalza de" secoli 
Non anco maturi 
I fulgidi auguri. 

Sui tumuli il piede. 

Ne’ cieli lo sguardo. 
All’ombra procede 
Di santo stendardo : 

Per golfi reconditi. 

Per vergini lande 
Ardente si spande. 
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T’ avanza, t’avanza, 

Divino straniero : 

Conosci la stanza 
Che i fati ti diero: 

So schiavi, se lagrime 
Ancora rinserra. 

È giovili la terra. 

Kccelsa, segreta 
Nel bujo degli anni 
Dio pose la meta 
De' nobili affanni. 

Con brando e con fiaccola 
Sull’erta fatale 
Ascendi, mortale. 

Poi quando disceso 
Sui mari redenti 
Lo spirito atteso 
Itipurghi le genti, 

E splenda dei liberi 
li n solo vessillo 
Sul mondo tranquillo 
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Compiuto le sorti 
Allora de’ cieli 
Nei lucidi porti 
La terra si celi : 

Attenda sull'ancora 
Il cenno divino 
Per novo cammino. 

Giacomo Zanella 
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LA STAM i> A 


l' iue alle basse invidio. 

Sia lino, itali ingegni ! 

Non si costringa il gonio 
Tra ingloriosi segni : 

Chi a tutto il mondo giova 
In ogni terra cittadin si trova. 
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Se al inaguutino artefice 
Spirarci i genti ascosi 
Di perennar sua gloria 
Coi metalli operosi. 

Lieti rendiamgli omaggio 

il suo portento è d'ogni età retaggio 

Errava solitario 
Quell' industri* sovente. 

Ed un lavor mirabile 
Spesso rediagli in mente : 

E de' pensieri sui 

Aleuti parca elle si dicesse a lui : 

Non vedi tu elle povero 
È di scienza il mondo 
E quasi par de' secoli 
Spento il sajier profondo’ 

Mira come negletti 

Già son de’ grandi i bei volumi eletti ’ 

Deli sorgi e fa che vivano 
A miglior vita ancora 
Le gloriose pagine 
Che il cieco inondo Ignora! 

Spandile in copia, e tutti 
Godano poi del tuo trovato i frutti. 
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Basta a si notili opera 
Poro metallo e vile 
Pur che sovr’esso improntisi 
De’ segni il vario stile 
E d’un eolor si tinga 
Tal ch’ogni nota poi fido dipinga. 

Osa. e vedrai ripetersi 
In mille fogli impresse 
1/3 istesse note, i numeri : 

E le parole istesse : 

Osa, e vedrai la sciolta 

rompa gine giovarti un’altra volta 

Ornai non tlen di Pergamo 
Più si gelosi i regi. 

Che in lor membrane accolsero 
Tanti concetti egregi : 

Nè il Nilo fin piu avaro 

Del sacro arbusto a Menti giù si raro 

Nè il dotto orgoglio a pascere 
Del suo signore ignavo 
Sul preparato corticc 
Più suderà lo schiavo. 

Che dal padron feroce 

S'ode si spesso minacciar la croce. 
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Ne pompa ai grandi inni ile 
Si rimarran le carte. 

Tesori invidiabili 
Di sapienza e d'arte : 

Tu sol col nnovo ingegno 

Pin largo stenderai del vero il regno 

Forse l'ignaro o l'invido 
Tementi ignobil danno 
Di tronchi, e spine, e triboli 
La via ti impediranno. 

Oh non cessar : qui in terra 

Gloria non vien senza qtieH’empia guerra! 

Forse alcun Ila che ad empie 
Dottrine o a riti impuri 
Farà ministro il nobile 
Dono che in cor figuri : 

Oh non cessar ! Tu sai 

Cli’anoo sui tristi piove il Sol suoi rai. — 

Tale pensava il veglio, 

E vita ebbe il pensiero ; 

E F opra sua ne' secoli 

Sparsa per l’orbe intero 

In mille braccia il moto 

Impresse e in mille menti il vero ignoto 
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Deh sempre duri e rapida 
Dovunque ancor si spanda ' 

Deb porfra solo all' anime 
Da spiritai vivanda. 

Nè mai con arti infide 

Mesca il triste vglen clic i’alme uccide! 


l.KONARW) Pkrosa. 
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Al) UNA DAMA » 



È dunque il ver? .suonarono 
Sul tuo labbro, ftnor cortese tanto, 

Quelle codarde ingiurie 
Ove ingiuria non puote altra aver vanto? 


* Nobilissima dama straniera che, oltre la nativa lin- 
gua, parla assai bene la francese, la inglese e la spagnuola, 
interrogata perchè non avesse applicato il pronto ingegno 
anche allo studio della italiana, rispondeva : perchè non 
merita di essere studiata la lingua di un popolo che non 
è nazione, — A quella nobilissima dama sono indirizzati 
questi versi. 


Digitized by Google 





—au- 
lì credo appena! d'iuvidi 
Che opra sia bieca quel parlar nimico ’ . . 
Ahi che in\ano d’illudersi 
Tenta il cor mosso dall’ affetto antico ! 

Se di leggiadro spirito, 

Se di donna compiuta aver vuoi fama, 
Pensa che di giustizia 
Punger ti devo, e non d’ingiurie, brama. 

Ascolta adunquo, e docile, 

Se no ’l sai, qual fu questa Italia impara, 
E di quante si onorano 
Genti da te non la saprai nien chiara. 

— Fier quasi belva il Cantabro 
yiulando da’ monti al suol marino 
Scorreva ancora, e nettare 
Gli era, pur senza sete, il sangue equino. 

Di grida alte tremavano 
Della Gallia le selve insanguinate, 

Grida d’umane vittime 

Da’ Druidi, crude! seme, immolate. 
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E l' ignuda Germania 

Udia, credula, sotto il Sol cadente 

Tutto agitarsi e stridere 
Il mar siccome sotto un tizzo ardente. 

Belve umane, non uomini, 

Nutria Britannia come fango sozze. 

Chè, rotto ogni utnan vincolo, 

Mesceau padri e tlgliuoi nefande nozze. 

Non avea patria, e nomade 
Trnea sui plaustri per la Atta neve 

La moglie e i tìgli, miseri ! 

Nudi e digiuni, quei che il Tanai beve. 

Tutu* genti caligine 

Di barbarie densissima oflendea, 

Quando il securo Giulio 
Su lor venne, le vide e le vinoea. 

Ed alle grida barbare 
De’ |*o jtoli captivi e trionfati 

Mesccasi in Campidoglio 
L'immortal canto d'immortali vati 
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Scendeva soavissima 
Quaggiù In luce dell' Eterno Vero, 

E ili Giove le folgori 

Spegnea, sgomento dell' innati pensiero : 

li cadean. fatti |>olvere. 

Sopra 1‘ italo suol gli ilei bugiardi ; 

Ma le altre genti apersero 

Al Ver la niente in secoli piu tardi. 

\ ero è ben clic ludibrio 
Di tutte genti da lei vinte e dome 
Fu questa terra, e secoli 
Molti non piu che un glorioso nome; 

li di fele amarissimo 

Calici mille ai labbri suoi fur porti, 

E, disonesto strazio! 

Terra l’han detta di famosi morti : 

Ma che perciò? rammentati 
Quai fummo noi, quai le altre genti furo: 
Forse che il tuo giudicai 

Giusto divenga, o almen suoni meli duro 
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Ve’, reverente il ciglio. 

A questa terra che tu spregi ancella. 
Europa move e venera 
Il Signore dell’itala favella. 

— Amico al ver non timido 
Tanto udir non poteva e starmi muto, 
Ma ti perdono, o semplice. 

Purché ti tia l'orgoglio ora caduto. 

Quando delia vittoria 

Sorrida il di. che l’anima sospira. 

Oh l'ineffabil gioja 
Abbracciarsi fratelli e depor l'ira! 

Stanchi aitine dell'odio 

Che i nostri cor da tanti anni affatica, 
Riposeremo unanimi. 

Non piu stranieri, ma si gente amica. 


Lodovico Pizzo 


Digitized by Google 



V E N E /. 1 A. 

Tip A n t o n e i. i. i Ei>ith 
m necci, xv 


Digitized by Google 



